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Invertire, a scopo moderno di solidarietà sociale, i 
secolari poteri spettanti o attribuiti allo Stato, ecco la 
formula che, a mio avviso, caratterizza l'indirizzo del 
partito democratico-radicale, cosi in Francia, come in 
Italia, nel campo delle riforme sociali. 

È una formula che implica, ad un tempo, il rigetto 
di ogni sistematica ed aprioristica avversione ai poteri 
dello Stato e la negazione di ogni forma di statolatria. 

Nessuna soppressione di attribuzioni dello Stato, salvo 
quelle che resultino carpite dallo Stato medesimo collo 
sfruttamento della credulità, dell'ignoranza o della man- 
canza di organizzazione delle classi inferiori; nessuna 
attribuzione nuova dello Stato, che non resulti giustifi- 
cata dalla impossibilità di invertire, a sodisfazione dei 
nuovi bisogni, qualcuna delle 'attribuzioni già da esso 
possedute. 

Tale è il principio economico che noi poniamo a 
base dello sviluppo dello Stato moderno e che ci diffe- 
renzia da coloro, che hanno fiducia nella progressione 
crescente dell'attività dello Stato, come ci differenzia, 
anche maggiormente, da coloro che reputano di sod- 
disfare saggiamente ai bisogni di conservazione sociale, 
mantenendo inalterati istituti ed organi sorti a sodisfa- 
zione di bisogni ormai cambiati. 

Come ci comporteremo, dunque, nel campo politico 
di fronte ai bisogni sempre crescenti del moderno la- 
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voratore, cui altri vorrebbero far corrispondere nuovi 
interventi o nuove attribuzioni dello Stato ? 

Ecco la questione sociale, dal nostro punto di vista. 

È una questione che nasce dai nuovi bisogni dei la- 
voratori, i quali crescono più del possibile aumento dei 
loro salari e diventano cause di sofferenze sempre più 
penose, anche perchè quei principi religiosi, i quali fa- 
cevano una volta accettare le miserie inevitabili della 
vita in attesa di ricompense future, hanno perduto sui 
lavoratori odierni, specialmente su quelli industriali, la 
massima parte del loro dominio suggestivo. 

Onde i conflitti frequenti del capitale col lavoro, che 
altri erroneamente considerano come cause dei mali 
del lavoro, mentre, a nostro avviso, sono conseguenze 
di sofferenze cresciute e di mali nuovi, inevitabili, pro- 
dotti dalla divisione del lavoro nella grande industria, 
e non compensati né risarciti a sufficienza dall'innega- 
bile miglioramento crescente della condizione dei lavo- 
ratori, specialmente di quelli organizzati, nei paesi più 
civili. 

Oltre a ciò, la democrazia politica, sorta dalla rivo- 
luzione, e che avrebbe dovuto segnare l'avvento della 
libertà, dell'uguaglianza e della fratellanza, è stata in- 
vece il punto di partenza di conflitti e di problemi che 
travagliano ancora l'epoca presente. All'antica feudalità 
delle classi nobili si è oggi sostituita una feudalità in- 
dustriale, finanziaria e commerciale, sicché la questione 
sociale dei nostri giorni consiste anche nel sopprimere 
questa feudalità, disciplinando la nuova forza del pro- 
letariato e associandolo a poco a poco ai progressi della 
ricchezza e della potenza economica. 

Il cosi detto problema sociale contemporaneo non 
si riferisce perciò ad una questione sociale in genere, 
ma alle questioni operaie e sociali dei nostri tempi, che 
alla loro volta saranno il punto di partenza di nuovi 
problemi reclamanti nuove soluzioni, e cosi di seguito 
sino all'infinito, vale a dire, sino a raggiungere il mag- 
giore equilibrio possibile fra tutti i contrasti che deri- 
vano dall'ordinamento della vita di consorzio. Ciò che 
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noa sarà purtroppo una facile impresa, perchè tanto il 
proletariato, come i mali e le miserie sociali non dipen- 
dono unicamente, come sostengono i socialisti, dalle 
istituzioni umane, ma anche dalla natura dell'uomo: e 
questa non si può mutare. 

Ma frattanto, quali sono i rimedi suggeriti dai nostri 
partiti politici per alleviare le sofferenze incontestabili 
delle masse operaie e per curare i vizi evidenti nella 
odierna organizzazione del lavoro? Tutti gli scrittori, 
che hanno cercato di costruire una teoria dei partiti,, 
sono concordi nell'affermare che questi rappresentano, 
nella vita della società, la lotta fra la natura che si fa 
e la natura che è fatta, che non sono prodotti da una 
divergenza delle idee, ma dalla intima differenza dei 
sentimenti, i quali, nella loro infinita varietà, conver- 
gono e si raggruppano attorno a due tipi opposti : il 
conservatore e il novatore; che le idee-forze contenute 
nei programmi dei partiti si riferiscono sempre a con- 
dizioni e bisogni particolari di una data Società e quindi, 
sebbene rivestano l'apparenza di deduzioni da principi 
fondamentali, variano continuamente secondo i tempi 
e i luoghi e si trasformano nella lotta per la loro rea- 
lizzazione. 

Peraltro a questo accordo degli osservatori della vita 
dei partili succede un disaccordo, allorquando si tratta 
di determinare quale, degli attuali partiti esistenti nella 
società nostra, rappresenti veramente la direzione nova- 
trice dei sentimenti etico-giuridico-politici. 

Questo dissenso nasce dal fatto che, essendo sorto 
nella società moderna il partito socialista, il quale at- 
tira contro di sé la maggior parte dei sentimenti di 
reazione dei conservatori, ed assume nella lotta che ne 
consegue la più energica iniziativa, sembra a tutta prima 
che esso impersoni, ad esclusione di ogni altro, il pro- 
cesso di assimilazione nel bilancio vitale dell'organismo 
sociale, in antagonismo col processo di conservazione 
che è indubbiamente rappresentato dai partiti conser- 
vatori. 

E mentre la concentrazione dei partiti conservatori 
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nella Società moderna è un fatto indiscutibile, già av- 
venuto o prossimo ad avverarsi, c'è invece dissenso tra 
gli studiosi dei fenomeni sociali nel punto: se i partiti 
novatori odierni tendano a concentrarsi nel partito de- 
mocratico-radicale o in quello socialista. 

I sostenitori della seconda opinione traggono un 
forte argomento dall'apparente inferiorità di energia e 
di iniziativa del programma democratico nel campo 
della legislazione sociale. 

Dico apparente, perchè io spero appunto di dimo- 
strare che quanto si è fatto finora, e quanto ci si pro- 
pone di fare, in quel campo, è la quintessenza non delle 
esigenze- del socialismo, ma dell'individualismo radicale. 

E questa dimostrazione è tanto più necessaria, in- 
quantochè alla parte nostra viene spesso lanciata dai 
l)iù ardenti socialisti l'accusa di plagio del loro pro- 
gramma minimo, accusa alla quale fa riscontro una 
identica insinuazione da parte dei conservatori 

Ora, a tutta prima, sembra che i fini dividano i due 
partiti e i mezzi li uniscano. 

Anzi, la diversità dei fini sembra addirittura enorme. 
11 socialista appare un incorreggibile pessimista: egli 
giudica profondamente viziato l'attuale ordinamento eco- 
nomico e vuole la morte del peccatore, anziché la sua 
conversione. Mette in onore i sentimenti reattivi e sembra 
porgere un esempio singolare di atavismo quando di- 
rige i suoi strali contro la borghesia, perchè richiama 
alla mente Vodiiim generis Immani dei primitivi cristiani, 
i quali credevano ad un prossimo avvento del regno 
di Dio in terra, molto simile alla odierna concezione 
catastrofica del socialismo rivoluzionario e intransigente. 

Noi radicali siamo invece ottimisti. 

Vero è che non condividiamo l'opinione dei conser- 
vatori, che nell'odierno ordinamento economico vi sia 
posto per tutto il bene che si può desiderare, ma non 
crediamo neanche alla fatale necessità di una più o 
meno prossima caduta o trasformazione ab imis fan- 
damentis. 

Soprattutto, poi, non crediamo che, coll'attuazione di 
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un programma socialista, la giuslizia, la verità, la mo- 
ralità e Tamore reciproco regnerebbero sulla terra più 
di adesso, né crediamo che sia possibile abolire la for- 
tuna, cioè proporzionare il successo al merito e il godi- 
mento intellettuale dei beni, alla fatica e al merito del 
lavoro. Infine non calcoliamo sopra un presunto neces- 
sario progresso morale futuro per attuare un tipo di 
organizzazione sociale, che presuppone già raggiunto 
quel progresso per poter funzionare. 

Ma se la base etica delle rispettive aspirazioni e la 
fede nelle finalità ultime delle riforme sembrano divi- 
vere i due partiti, il più sorprendente accordo regna tra 
di loro rispetto al quid agendnm immediato, salvo una 
qualche diversità nel metodo. Come si spiega questo 
accordo che appare inconciliabile colla diversità degli 
ideali motori ? E perchè consentono con noi anche i più 
illuminati conservatori ? 

Una riforma la quale fosse, anche in minima parte, 
una preparazione all'avvento del collettivismo, non po- 
trebbe essere accettata da noi che dissentiamo, col par- 
tito conservatore, da tutti i sistemi teorici di tirannide 
socialista finora escogitati. 

Se tra il programma minimo socialista ed il pro- 
gramma massimo (supposto che questo esista) vi fosse 
un nesso qualsiasi di causalità, noi non potremmo ade- 
rire al primo senza cadere nella più flagrante contrad- 
dizione. Ma è poi vero che noi aderiamo a qualche cosa 
di proprio del partito socialista? 

Ecco ciò che va negato assolutamente. 

A mio avviso è anzi vero l'inverso: i socialisti — pos- 
sibilisti, transigenti e riformisti — i soli che abbiano 
un programma politico, giacché non è lecito elevare a 
programma la violenza o confondere coi programmi di 
azione i disegni della società futura tracciati da coloro 
che credono di avere, in questa materia, il dono della 
profezia, agiscono, sia pure inconsciamente, per conto 
e nell'orbita del partito democratico-radicale. 

Come avviene questa specie di gestione di negozio 
e per qual ragione essa è produttiva di maggiore effetto, 
che se l'affare nostro fosse regolato da noi stessi? 
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Qui entriamo nella questione vitale, nella essenza 
del nostro partito. 

L'individualismo puro e semplice è una specie an- 
cora modesta di indipendenza spirituale, perchè mira 
bensì a liberare l'individuo da ogni specie di preponde- 
ranza dello Stato o della Chiesa, ma lo fa, proclamando 
l'ugualianza delle unità sociali e confidando che basti 
questo riconoscimento all'individuo debole per fare da 
sé. Ma gli individui deboli sovrabbondano ed aumen- 
tano sempre più di numero nelle società moderne, ed 
è perciò che il radicalismo individualista potè sembrare 
talora colpito da sterilità e da scarsa energia di espan- 
sione. 

Ad impedire il ristagno della vita sociale e la so- 
praffazione dei conservatori della vittoriosa borghesia, i 
quali dovevano essere naturalmente in numero enorme 
di fronte ai rappresentanti del bisogno biologico di rin- 
novare l'organismo sociale, occorreva un mezzo di agi- 
tazione dell'individualismo; e questo fu appunto il so- 
cialismo, come ha genialmente intuito Federico Nietzche, 

Questo sommo filosofo ha messo in luce alcune ve- 
rità che, dopo i filosofi greci, solo il Machiavelli aveva 
intravvedute: cioè, che le collettività sono sempre inven- 
tate per fare delle cose che l'individuo non ha il coraggio 
di fare; che il sentimento del valore collettivo è una 
scuola di avviamento ai sentimenti individuali, special- 
mente in quanto costringe l'individuo a rappresentarsi 
la fierezza dell'insieme e gli inculca un grado di fred- 
dezza e riflessione che non potrebbe avere, se agisse da 
solo; e infine che gli egoismi collettivi, fomentati da ser- 
moni altruisti, sono la più efficace preparazione alla 
sovranità, non popolare, ma individuale. 

Dunque, contrariamente ai fini etici dichiarati ed 
ai piani sognati della società futura, il socialismo sta al 
servizio dell'individualismo, perchè mira a sfruttare la 
potenza della collettività per arrivare a formare, più che 
sia possibile, individui nuovi e integri, con nuove forme, 
più estetiche, di lotta sociale. 

Questa tesi che, sino a pochi anni or sono, sem- 
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brava paradossale e frutto di una mente malata, è ora 
quotidianamente dimostrata da tutti gli studi economici 
e sociali. 

Oggi il nostro pensiero politico è dominato da una 
nuova formula, che corrisponde a un fatto dapprima 
inosservato ed ora studiato e rilevato ogni giorno : la so- 
lidarietà sociale. 

È una nuova formula che ci ha liberato finalmente 
da tutte le menzogne convenzionali dell'infanzia della 
sociologia sui rapporti tra l'individuo e lo Stato e sul- 
l'antagonismo fra l'individuo e la società. 

È una nuova dottrina, che ha preso il posto di 
quella ormai decrepita del liberalismo, e ci permette di 
preparare nuove sintesi, tra le quali: raccordo della 
scienza e della morale nella democrazia sociale. 



Lo studio del movimento solidarista contemporaneo 
ha pure liberato la politica e la scienza dal carcame di 
qualche dottrina defunta, che rendeva irrespirabile l'at- 
mosfera intellettuale. Quel movimento corporativo ope- 
raio, che in passato ci sembrava una marcia verso il 
socialismo rivoluzionario, o almeno l'indice di una lotta 
ad oltranza contro il capitalismo, appare ora, sotto la 
sua vera luce, come la quintessenza delle esigenze del 
regime capitalista, e ciò perchè si è osservato finalmente 
che l'organizzazione operaia presuppone il riconosci- 
mento, da parte dei lavoratori, della superiorità dell'at- 
tuale ordinamento economico e la volontà di mantenere 
fermo il rapporto di salariato; che essa è l'incentivo 
più efficace del progresso economico in quanto se- 
conda le più moderne esigenze del capitalismo indu- 
striale, e finalmente che essa è la scuola più efficace di 
avviamento del lavoratore alla sovranità individuale, 
perchè, grazie alla lotta politica effettiva, innestata su 
quella economica apparente, l'operaio acquista la neces- 
saria personalità e diventa un individuo eff'ettivamente 
uguale al padrone. 

Ma al lume della nuova dottrina della solidarietà 
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non è scomparso soltanto il mito della lotta fra capitale 
e lavoro. È scomparso anche quello della libertà indi- 
\iduale, che si aflermava specialmente nei contratti di 
lavoro. 

Grazie al movimento solidarista, l'operaio moderno 
ha perduto o tende a perdere, a poco a poco, la libertà 
di pattuire le condizioni della sua prestazione. Il con- 
tratto di lavoro ha finito di essere un affare privato ! 

Il non intervento dello Stato presupponeva Tugua- 
glianza dei contraenti, la sincerità del consenso e la par- 
ticolarità degli interessi nascenti dal contratto: tre con- 
dizioni che l'osservazione imparziale ha dimostrato 
inesistenti. 

In quest'ultimo quarto di secolo l'operaio organiz- 
zato ha perduto, nei paesi più civili, la libertà contrat- 
tuale di farsi sfruttare, ma, in compenso, il valore della 
sua personalità e la sua libertà vera di individuo sociale 
cominciano a sorgere. 

Orbene, questa dottrina della solidarietà sociale, che 
sembra destinata a trascinare il socialismo nell'orbita 
del partito radicale, togliendogli tutto ciò che di utopi- 
stico e di antipatico lo caratterizzava, è il compimento 
della teoria politica e sociale della rivoluzione francese. 
Essa serve a mantenere e sviluppare l'ugualianza poli- 
tica e civile, fortifica e garantisce la libertà individuale, 
demolisce il principio di fraternità, rivelatosi sterile 
perchè elevato su basi puramente eliche e religiose, e 
vi sostituisce quello di solidarietà, materiato interamente 
di diritti e di doveri giuridici. 

Dopo ciò, se il socialismo sopravvive ancora, è ap- 
punto come mezzo di agitazione dell'individualismo nelle 
masse deboli, che rimarrebbero inaccessibili ai nostri 
principi e alle nostre dottrine politiche, pur avendo 
quei sentimenti che sono la base del nostro partito. 

Noi dobbiamo perciò una profonda gratitudine a 
quei propagandisti sinceri e in buona fede, che con sa- 
gacia ieratica, affrontando la persecuzione e il disprezzo 
dei conservatori misoneisti, sanno forzare l'individuo ad 
essere Hbero. 
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Non possiamo tuttavia rinunciare per questo, e in 
loro confronto, alla nostra qualità di beneficiari del loro 
lavoro, noi che anteponiamo ad ogni altra forma di 
lotta quella per le libertà poliliche, le quali sono con- 
dizione sine qua non per l'esistenza di qualsiasi pro- 
paganda. 



Anche i partiti conservatori protestano, dal canto 
loro, contro Tappropriazione individuale del programma 
di riforme sociali che il nostro partito si art*oga; e so- 
stengono trattarsi di proprietà collettiva di tutti i partiti, 
specialmente ove si parli di riforme di legislazione so- 
ciale per la tutela dei lavoratori. 

La protesta ha parvenza di fondamento, perchè trae 
conforto di prova dalla storia della legislazione sociale 
nel mondo anglo-sassone. 

Fu infatti il partito conservatore inglese che iniziò 
il protezionismo oj^eraio, cioè la legislazione a favore dei 
lavoratori; ed anche oggidì negli Stati Uniti d'America, 
nell'Australia e nella Nuova Zelanda è il partito con- 
servatore quello che studia e promuove le più corag- 
giose riforme, o le seconda nel campo parlamentare, se 
richieste dagli operai. 

Ma a tale riguardo io reputo necessarie alcune os- 
servazioni fondamentali. 

I partiti sono sempre nazionali, nel senso che rap- 
presentano un complesso di sentimenti, d'interessi, desi- 
deri e bisogni propri ad una parte di una data nazione. 

Ciò che distingue, poi, i partiti d'ogni nazione in due 
tipi, il conservatore e il radicale, non è la materia dei 
programmi, ma la tendenza a conservare o variare la 
situazione politico-economica del paese. 

Nei paesi ricchi, prosperi e saldamente costituiti, è 
in generale il partito radicale quello che sta in mino- 
ranza, mentre i conservatori prevalgono di gran lunga 
numericamente. 

Ora, se noi esaminiamo al lume di queste verità, 
che sono spesso dimenticate, lo sviluppo della legisla* 
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zione sociale nella terra classica del protezionismo ope- 
raio, la Nuova Zelanda, noi troviamo che, contrariamente 
a tutte le teorie del materialismo economico e a tutte 
le speranze dei socialisti, quel paese tiene il record della 
velocità nelle riforme, iniziate, si può dire, nel 1891, 
perchè: l*' ha potuto impiantare, senza opposizione al- 
cuna, delle istituzioni veramente democratiche, e svilup- 
parle come non sarebbe stato possibile ottenere nella 
madre patria; 2^ perchè in grazia di quelle istituzioni 
gli operai acquistarono subito l'abito dell* indipendenza 
e ristinto dell'uguaglianza, ed essendo in maggioranza, 
presero subito posto stabile nel partito conservatore; 
'ò"^ perchè gli operai, facendo parte delle classi domi- 
nanti, dovevano di necessità sviluppare i germi della 
legislazione operaia che avevano portato dalla madre 
patria, per raggiungere le condizioni indispensabili alla 
loro evoluzione intellettuale e morale; 4*^ perchè gli 
operai non dovendo combattere pregiudizi o teorie o 
piincipi d'ordine politico, dovevano di necessità impe- 
gnare la lotta coi padroni soltanto su questioni positive 
è pratiche, scartando cosi tutte le polemiche di principi, 
alle quali siamo abituati in Europa. Di guisa che quella 
\)raticità, che di solito eleviamo a carattere distintivo della 
mente anglo-sassone, è ancora una conseguenza delle 
istituzioni democratiche; 5° perchè colè le leggi operaie 
costituiscono un vero protezionismo che lo Stato eser- 
cita a favore di una parte della sua classe dominante. 
Infatti, lo scopo dichiarato di tutte quelle leggi, che ci 
fanno tanta invidia e che sorpassano in realtà il pro- 
gramma minimo dei nostri socialisti, è quello di con- 
servare il grado di benessere conquistato dagli operai 
ed impedire ogni concorrenza a loro danno, specialmente 
se proveniente da paesi di civiltà inferiore, quali sono, 
per essi, quelli dell'Europa latina, la Francia compresa! 
E per queste ragioni che l'Australia, e più ancora la 
Nuova Zelanda, hanno potuto elevare il rapporto giuri- 
dico nascente dal salario ad un'altezza finora mai rag- 
giunta da alcun'altro paese, e in mancanza di iniziativa 
•|)er ulteriori riforme, assunta da un partito politico di 
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classe, hanno dovuto persino incoraggiare e favorire con 
privilegi legali la formazione di leghe operaie, per far 
funzionare bene Tarbitrato, le conciliazioni, il colloca- 
mento dei disoccupati, l'assicurazione ed altre istituzioni 
operaie! 

È appena il caso di avvertire che questo stato di 
cose cambierebbe, se quei paesi si avvicinassero, o si 
abbassassero, alle nostre condizioni. 

Infatti, se fosse possibile una immigrazione abbon^ 
dante in quei paesi, che già cercano d'impedirla in mille 
modi, ovvero se crescesse l'indice di natalità il quale, 
invece, in questi ultimi dieci anni, cioè da quando co- 
minciò la legislazione operaia, è diminuito costantemente 
così da raggiungere ormai il basso grado attuale della 
Francia, o ancora, se gl'industriali neo-zelandesi, invece 
di limitarsi a produrre quanto basta ai bisogni del loro 
paese, volessero imprudentemente spingersi sino a pro- 
durre a scopo di esportazione, allora indubbiamente ces- 
serebbero, insieme cogli alti salari, buona parie delle 
garanzie accordate dalle leggi agli operai, e questi da con- 
servatori diventerebbero radicali-democratici, come deb- 
bono esserlo quelli d'Europa. 

Concludendo, dunque, circa l'appartenenza dei pro- 
grammi di riforme sociali al partito radicale in Italia, 
noi sosteniamo che essa deriva dall'attuale situazione 
politica e legislativa, particolare al nostro paese. 

È vero che anche i conservatori, da noi, parlano 
spesso della necessità di assennate riforme del nostro 
ordinamento economico; ma ciò che muove i conser- 
vatori a desiderare siffatte riforme è sempre un senti- 
mento diverso dal nostro, e cioè: o il timore di mali mag- 
giori ove non sieno adottati adeguati rimedi, o l'imita- 
zione tarda degli altri paesi, basata sul postulato che è 
necessario fare ciò che tutti gli altri fanno. 

Nell'uno e nell'altro caso lo stimolo è sempre dato 
da un bisogno egoistico di conservazione, quindi è da 
credere che verrebbe meno, da parie dei conservatori, 
ogni proposta di riforme o adesione a proposte nostre, 
se le condizioni del nostro paese fossero siffattamente 
stazionarie da rendere inutile quel bisogno. 
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Ben diverso è invece il sentimento che muove noi 
radicali a proporre delle riforme sociali. 

Noi vogliamo che le classi lavoratrici possano en- 
trare a far parte della classe dominante e diventare pos- 
sibilmente i conservatori di domani, perchè questa ascen- 
sione del proletariato agli onori della storia implica la 
conquista di un grado superiore d'individualità e d'in- 
dipendenza spirituale, che riteniamo assolutamente indi- 
spensabile ad ogni lavoratore. 

Vogliamo le leggi operaie, perchè facilitano questa 
elevazione politica, migliorando la condizione morale 
dei lavoratori; e nel formulare le nostre proposte o nel- 
l'aderire a quelle presentate dai socialisti riformisti, noi 
voghamo che il nostro paese, invece di fare solo quello 
che hanno già fatto gli altri, o ciò che è diventato ur- 
gente di fare, offra agli altri Slati l'esempio del coraggio 
nell'attuare una più giusta distribuzione delle ricchezze, 
come mezzo per favorire l'elevazione degli individui. 

È ben vero, però, che l'effetto da noi sperato è più 
psicologico-giuridico, che economico. 

Infatti, noi sappiamo benissimo che le leggi operaie 
non possono determinare né modificare sostanzialmente 
i rapporti economici, e che quelle che tentano ciò hanno 
spesso l'effetto contrario. 

Cosi, ad esempio, quelle che limitano la durata della 
giornata di lavoro, spingono il capitalista a rendere più 
intensa la produzione e a perfezionarne i metodi: ma 
d'altro lato, in conseguenza del perfezionamento delle 
macchine, aumenta lo sfruttamento delle donne e dei 
fanciulli, aumentano le crisi e il numero dei disoccu- 
pati. Cosi pure le leggi sull'assicurazione, che p^ono de- 
stinate a favorire esclusivamente gli operai, in realtà 
giovano pure agli industriali, esonerandoli dall'applica- 
zione della responsabilità illimitata, che il diritto comune 
sancisce verbalmente ìh conseguenza della sola colpa, 
ma che la dottrina aveva già cominciato ad estendere a 
casi di colpa lievissima e indiscernibile. 
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Ma se anche la storia legislativa, con la sua consueta 
ironia, ci ammaestra che i fini reali della legislazione 
operaia sono in antagonismo con quelli dichiarali o spe- 
rati dai promotori, noi possiamo, nondimeno, essere 
sempre sodisfatti di qualsiasi riforma operaia, perche 
reffelto utile immediato e indiscutibile consiste appunto 
nelFelevàzione morale e politica del salariato. 



Che cosa si e fatto sinora in Italia, nel campo della 
legislazione sociale? 

E poca cosa davvero! Abbiamo cominciato appena 
nel 1883 con la legge 8 luglio, che istituiva la Cassa Na- 
zionale di assicurazione contro gli infortuni sul lavoro. 
Venne poi la legge 18 febbraio 1886, che limitò il lavoro 
delle donne e dei fanciulli. Un passo ardito e assai lodato 
lo facemmo colla legge 15 giugno 1893, che institui i 
Collegi dei Probiviri nelF industria ; ma al Governo parve 
tanto ardito quel passo, che per alcuni anni tollerò che 
la legge restasse lettera morta, o quasi. Nel 1896 comin- 
ciarono a funzionare due collegi, e il numero andò a 
poco a poco aumentando, cosicché, attualmente, i col- 
legi funzionanti sono circa cinquanta e, per dire il vero, 
molti di essi, nella Lombardia, funzionano egregiamente. 
Ma come vedremo in seguito, la necessità di una riforma 
e di un audace allargamento dell' istituto è vivamente 
sentita, e rimane pur sempre ad attuarsi la estensione 
del probiviralo all'agricoltura che, fin dal 1691, il par- 
tito radicale proponeva col progetto Maffi. 

In questi ultimi anni l'attività del nostro Parlamento 
nella legislazione sociale è aumentata. 

Abbiamo avuto la legge 17 marzo 1898 sugli infor- 
tuni del lavoro, limitata però timidamente a poche ca- 
tegorie di operai. Si doveva estendere l'applicazione a 
molte altre categorie, e ciò fu fatto in parte colla legge 
29 giugno 1903, la quale non ci sodisfa interamente 
perchè troppo timida. 

Con la legge 17 luglio 1898 abbiamo instiluita la 
Cassa di previdenza per l'invalidità e la vecchiaia degli 
2 
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operai; ma anche questa legge ha bisogno di ritocchi, e 
noi spingiamo il nostro desiderio ben più lontano. 

È poi necessario integrare queste leggi, estendendone 
i benefici, e in particolare Y assicurazione contro gV infor- 
tuni del lavoro, anche agli operai dell'agricoltura, come 
si fece in Germania sino dal 1884. 

Perchè questa differenza di trattamento fra gli operai 
dell'industria e quelli deiragricoltura '? Gli operai agricoli 
sono, forse, meno esposti dei lavoratori delle industrie ? 

Le statistiche rispondono di no. 

Le statistiche tedesche dimostrano che Tagricoltura 
fa più vittime delF industria tessile e della seta, ne fa al- 
trettante che le cave di pietra, e un po' più delle ve- 
trerie. 

E la proporzione dei lavoratori, vittime d'infortuni 
per il lavoro della terra, aumenterà ancora in seguito 
all'introduzione sempre più estesa delle macchine nella 
coltivazione. 

Bisogna dunque intervenire per assicurare anche gli 
operai agricoli contro gl'infortuni e metterli nelle me- 
desime condizioni degli operai, che sono occupati spesso 
in industrie meno pericolose della vita agricola. 

Quanto alla Cassa di previdenza per la invalidità e la 
vecchiaia, noi vorremmo che essa diventasse il pernio di 
un sistema di assicurazioni sociali, con effetti molto più 
utili, giacché in un paese come il nostro, ove le plebi la- 
voratrici sono continuamente travagliate da ogni sorta 
di necessità, ove oltre la metà delle pubbliche gravezze 
è sopportata, sotto la forma insidiosa di tributi indiretti, 
dai lavoratori, che rilasciano un quarto del prezzo del 
loro lavoro, non è possibile risolvere il problema del- 
l'assistenza alla vecchiaia per mezzo del solo risparmio! 

Assai importante fu la legge *j9 giugno 1902 che in- 
stituiva r Ufficio e il Consiglio Superiore del Lavoro. 

Con questa legge, che da otto mesi appena è entrata 
in applicazione, l'Italia ha finalmente imitato gli Stati 
più civili che, da tempo, avevano già creato Osser- 
vatori per il movimento dei salari e per lo studio dei 
problemi del lavoro. Per la prima voHa in Italia il fat- 
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tore economico lavoro, venne assunto nei congegni della 
pubblica amministrazione e alla stessa dignità degli altri 
fottorì di produzione: terra e capitale, che già avevano 
nel Ministero di agricoltura, industria e commercio spe- 
ciali organi amministrativi ed apposite rappresentanze. 
Per la prima volta, ora, le organizzazioni operaie, già 
tanto osteggiate inconsultamente dai precedenti governi, 
sono chiamate a collaborare e a fornire dati per lo studio 
e la pubblicazione delle notizie concernenti il mercato 
del lavoro. 

Una legge importantissima della quale era da tempo 
sentita e deplorata la lacuna, anche dagli stessi conser- 
vatori, fu quella del 19 giugno 1902 sul lavoro delle donne 
e dei fanciulli, ed é soltanto a desiderarsi che il Governo 
saprà esigerne l'integrale ed immediata applicazione, che 
sinora gì' industriali hanno ostacolato in vari modi e con 
vari pretesti, sebbene questi ultimi sieno stati già tutti 
confutati in seno al Parlamento, in occasione della di- 
scussione della legge. Infine, una rifórma veramente e in- 
discutibilmente benefica per gli operai, giacché non può 
dirsi suggerita tacitamente dal tornaconto dei capitalisti, 
come tante altre, è stata, o dovrebbe essere, quella della 
istituzione di Case operaie. 

Però io ho ragione di temere che questa legge rimarrà 
per molto tempo lettera morta. 

Noi abbiamo fatto sinora dei vani tentativi, in varie 
città, per realizzare il sogno dell' home operaio, acqui- 
stato dal lavoratore con pagamenti rateali a lunga sca- 
denza, e nonostante l'insuccesso di quei tentativi, il primo 
progetto per le case operaie era fondato ancora nella 
speranza di far sorgere una classe di operai proprietari 
della loro casa. Fortunatamente si è compreso dopo, che 
la nostra costituzione economica non è ancora tanto forte 
(tranne a Genova ove esistono già case operaie) da per- . 
mettere che si formi una classe di operai stabili e ri- 
munerati quanto basta per rendere loro possibile l'acquisto 
di case con pagamenti rateali o col sistema dell'ammor- 
tamento assicurativo. Si è compreso, cioè, che bisogna 
contentarsi di ribassare i prezzi di affitto e migliorare 
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le abitazioni popolari, e perciò si è adottato il sistema 
misto, che favorisce tanto la vendita che il semplice 
affitto. 

Però il fisco, che era direttamente chiamato a favorire , 
in vari modi questa grande riforma, si è mostrato se- 
verissimo! A mala pena si è potuto ottenere che fosse 
elevato a 10 anni il beneficio deiresenzione dalle imposte, 
per i costruttori di case operaie, mentre abbiamo innanzi 
a noi lesempio della legge austriaca del 1892, che è ri- 
masta lettera morta, sebbene accordasse T esenzione per 
24 anni! 



Tale è stata dunque, a tutt'oggi, la nostra opera le- 
gislativa. Essa è certo commendevole, ma è assai scarsa 
in confronto a quello che hanno fatto altri paesi civili. 
Io non voglio indugiarmi a ricercare le cause per cui la 
nostra iniziativa, in materia di riforme sociali, anche se 
limitata alla imitazione delle leggi straniere, è stata cosi 
timida e scarsa. 

Dirò solo che, a mio avviso, gli ostacoli e le diffi- 
coltà, speciali per l'Italia, che s'incontrano ad ogni pie 
sospinto in questa materia, derivano per la massima parte 
dalla trascuranza con la quale vennero finora trattati i 
due massimi problemi nostri, dalla cui soluzione dipende 
l'avvenire di buona parte delle nostre riforme sociali. 

Alludo al problema doganale e al problema ferro- 
viario. 

Le condizioni particolari dell'Italia, derivanti dalla 
sua conformazione geografica, rendono urgente la solu- 
zione di quei problemi, così decisivi per le sorti della 
nostra agricoltura e della nostra industria. Non si po- 
tranno far passi decisivi e radicali nella legislazione so- 
ciale, se non quando avremo orientato la nostra politica 
doganale e ferroviaria, tenendo conto del dislivello eco- 
nomico fra Nord e Sud e della situazione geografica delle 
proviilcie meridionali, le quali abbisognano di ardite ri- 
forme iri quel campo, per poter reggere alla concorrenza 
e pagare con merci le merci che importano. 
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Ad ogni modo, ora che abbiamo veduto quel poco 
che si è fatto finora in Italia, cerchiamo di determinare 
ciò che di più urgente rimane a farsi. 

Non deve credersi però che io intenda tracciare qui 
il programma del nostro partito: ciò mi condurrebbe 
troppo in lungo. 

Mio compito è invece quello di indicare e lumeggiare • 
V indirizzo che deve prendere il partito democratico-ra- 
dicale nella discussione e nella lotta parlamentare e pub- 
blica per la realizzazione delle proposte di riforma so- 
ciale, da qualunque parte esse vengano, perchè non aspi- 
riamo affatto al monopolio delle proposte. 

Noi non partecipiamo affatto dei timori che manife- 
stano di frequente le nostre classi conservatrici, le quali 
diffidano spesso delle riforme sociali, perchè sono pre- 
poste o reclamate anche dai socialisti. 

Noi non crediamo affatto che esistano proposte di ri- 
forme attuabili o possibili, le quali debbano preparare 
. la strada all'avvento del socialismo, anche se provengono 
dai socialisti. 

Il vero socialismo non può realizzarsi per virtù di 
leggi, ma solo colla diffusione della fede socialista, per- 
chè più che un partito è, o dovrebbe essere, una reli- 
gione. Quindi chi non condivide quella fede, non com- 
mette mai un atto illogico, aderendo a proposte dei so- 
cialisti. 

Anzi, nonostante i risultati apparenti del recente Con- 
gresso di Bologna, il vero socialismo, aborrente da ogni 
'mezza misura e da ogni mezza conclusione, è logica- 
mente contrario a tutta la legislazione sociale. 

In Germania i deputati socialisti propongono spesso 
dei disegni di legge, pur riconoscendo che sono intrin- 
secamente inutili ai fini del partito, ma solo necessari 
come mezzo di agitazione e di propaganda. Ma a parte 
la considerazione che talune di queste proposte sono ac- 
cettate dai conservatori, appunto per la loro utilità ge- 
nerale, e quindi falliscono anche allo scopo di agitazione, 
io ritengo che le proposte di legislazione sociale servano 
bensì come occasione o incentivo di propaganda socia- 
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lista, ma si risolvano in un mezzo di agitazione dell'in- 
dualismo democratico, quando sono attuate. 

E forse non è possibile escogitare una riforma qual- 
siasi, che non abbia questo effetto. 

Osserviamo, per esempio, quelle che si propongono 
per la legislazione agraria: ToblDligo delFassicurazione re- 
ciproca, l'obbligo di una cultura rigorosamente scien- 
tifica e vigilata a tale scopo, la formazione di magazzini 
generali, T istituzione di camere di mediazione, i sussidi 
pubblici per le migliorie e il loro rimborso obbligatorio, 
la creazione di consorzi obbligatori autonomi per la tra- 
sformazione della cultura e l'acquisto di macchine, ecc. 

Tutte queste proposte mirano, si dice, ad affievo- 
lire il concetto della proprietà privata. In realtà però ser- 
virebbero solo ad organizzare la produzione agricola, a 
sottrarre i piccoli agricoltori alla speculazione degli in- 
termediari, a rafforzare collo spirito di solidarietà l'at- 
tuale ordinamento economico, a ritardare, insomma, ad 
impedire il preteso concentramento del capitale e la cre- 
scente proletarizzazione delle masse, che precisamente il 
vero socialismo predica come avvenimenti fatali e più 
o meno prossimi ad avverarsi! 

Analogamente il programma minimo socialista non 
contiene assolutamente nulla di socialista. 

Infatti: il riposo festivo, la giornata di otto ore, l'abo- 
lizione tdel lavoro notturno, la riduzione del lavoro 
dei fanciulli, l'educazione professionale integrale, la re- 
sponsabilità dei padroni, l' ispettorato operaio delle fab- 
bricale, la proibizione agli operai stranieri di lavorare 
al ribasso sui salari minimi fissati dalle Camere di lavoro, 
l'egualianza di salari ad uomini e donne, l' interdizione 
dell'uso industriale di prodotti tossici, ecc., sono tutte 
riforme che sono o dovrebbero essere accettate anche 
dai conservatori. 

Nel discutere e votare queste proposte, l' indirizzo 
nostro particolare sarà soltanto quello di impedire che 
si introducano nelle relative leggi presunzioni legali 
ingiuriose per la piasse dei padroni, o che si stabiliscano 
condizioni le quali, nello stato attuale della concorrenza 
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internazionale a cui è sottoposta l'industria italiana, 
verrebbero a ridurre ciecamente ì profitti dei padroni 
senza assicurare duraturi benefici agli operai. Cioè, in 
questo campo la funzione nostra sarà affine a quella 
dei conservatori, salvo che noi ci adopreremo con mag- 
giore sincerità e più vivo desiderio per attuare sollecita- 
mente quelle riforme. 



Premesse queste considerazioni ed avvertenze, en- 
triamo nell'esame di qualcuna fra le più importanti ri- 
forme di legislazione sociale ritenute più urgenti, per 
vedere partitamente quale dovrà essere l'indirizzo del 
partito democratico-radicale nella discussione. 

Cominciamo da quella che, per me, è la vera que- 
stione operaia italiana : la regolamentazione del lavoro 
agricolo. 

Il 26 novembre 1902 il Governo ha presentato alla 
Camera un disegno di legge sui contratti agrari, che ha 
incontrato l'opposizione degli agricoltori. 

Costoro ritengono che una legge generale sui con- 
tratti agrari urti e sia incompatibile colla molteplicità 
dei patti ed usi, i quali variano da regione a regione, 
ed anche nell'interno delle singole regioni, e sia impo- 
tente a migliorare i rapporti tra locatori e contadini, 
stante l'abbondanza dei piccoli proprietari che versano 
in condizioni miserevoli, specialmente nell' Italia meri- 
dionale, e non saranno mai in grado di fornire sementi 
e soccorsi ai loro coloni. 

Quindi essi ritengono che basterebbe una legge la 
quale contenesse pochi articoli, ben chiari, che indicas- 
sero ciò che per legge è vietato, indicando magari, di- 
mostrativamente, i principali patti angarici in uso nelle 
varie regioni, colpiti da nullità. 

Questo voto degli agricoltori, e in generale dei con- 
servatori, merita certo di esser preso in considerazione. 
Devesi evitare che la legge, per essere troppo generale, 
rimanga sterile e sia facilmente elusa. E d'altro lato 
bisogna riconoscere che, dati i principi accolti nel dise- 
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gno di legge sopra citato, diventa necessario integrare 
la riforma dei contratti coli' istituzione del credito agra- 
rio, a cui possano attingere i contadini. 

Ma tuttociò non può sodisfare noi radicali. 

11 problema del credito agrario, quand'anche potesse 
risolversi, implica ancora un intervento dello Stato, il 
quale non potrebbe essere se non limitato e graduale: 
e ciò ritarderebbe di molti anni la trasformazione agra- 
ria che noi vivamente desideriamo per certe regioni af- 
flitte da una crisi agricola permanente. Occorrono rimedi 
ben più energici, e bisogna far capo a nuovi principi 
giuridici, rispondenti alla nuova orientazione dell'econo- 
mia pubblica, per stabilire le basi di una riforma le 
gislativa. 

Se noi manteniamo fermo il tradizionale concetto 
della proprietà agricola e quello della libertà contrat- 
tuale, non possiamo attuare nessuna riforma radicale. 
Occorre persuadersi che oggidì non è più sostenibile il 
vecchio concetto che il proprietario, impotente a miglio- 
rare e trasformare le condizioni dei suoi campi, sia 
un proprietario da conservare per la speranza che possa 
fare da se ! 

In questo caso l' intervento dello Stato è necessario, 
perchè l'esperienza ci dice che, se non interviene la 
legge, le cose rimarranno ancora per dei secoli nella 
stessa deplorevole situazione. 

Analogamente, quando un proprietario che, volendo, 
potrebbe trasformare o migliorare la sua cultura, non 
intende farlo perchè ha più tornaconto a sfruttare il 
suo latifondo col minimo d'impiego di capitale, lo Stato 
deve intervenire perchè il diritto individuale di proprietà 
e quello di seguire il proprio tornaconto non implicano 
quello di perpetuare la miseria dei coloni. 

Il nuovo principio l' ho già accennato, ed è quello 
che emana chetila dottrina moderna della solidarietà : i 
contratti non sono tutti d' interesse privato : molti, s])e- 
cialmente quelli di lavoro, sia agricolo che industriale, 
sono d' interesse e quindi di diritto pubblico. Ne conse- 
gue che lo Stato ha diritto d'imporre quella forma di 
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contrattazione che meglio favorisca il progresso delFeco- 
nomia nazionale, ancorché urti contro il tornaconto in- 
dividuale dei proprietari e contro il vecchio concetto 
della proprietà privata. 

A me basta avere affermato questo concetto, perchè 
esso implica l'indirizzo del nostro partito anche nella 
soluzione di un altro grande e urgente problema che 
si agita da tanto^ tempo nel nostro paese: quello relativo 
ai latifondi ed alle terre incolte, che ebbe un cosi ampio 
e razionale svolgimento nel Congresso della Lega Na- 
zionale delle Cooperative, tenutosi a Reggio Emilia 
nel 1901. • . 

Ciò posto, noi dobbiamo ricordare che è voto co- 
stante, anche dei conservatori, che siano istituite Camere 
di agricoltura e che sia introdotto il probiviiato per i 
contratti agricoli in generale. Infatti, anche una semplice 
legge sul lavoro agricolo, che si limitasse a determinare 
ciò che è vietato, ciò che deve ritenersi iniquo e anga- 
rico in quei contratti, funzionerebbe ottimamente, se 
l'applicazione di essa fosse affidata a collegi di probi- 
viri agricoli. 

Concludendo, in materia di contratti agrari e di la- 
voro agricolo il nostro partito deve chiedere: 1"^ Una 
legge procedurale sul probivirato, sia pure coordinata 
alla riforma del probivirato industriale, che sia inspi- 
rata al principio di favorire le organizzazioni dei lavo- 
ratori della terra e di tutelare i salariati agricoli nelle 
controversie collettive. Noi abbiamo già innanzi alla 
Camera un importante progetto dell'on. Alessio, che 
porta il titolo: ^ per prevenire e comporre gli scio- 
peri agrari «, e potremo facilmente ottenerne l'integra- 
zione, togliendo però la parte relativa al riconoscimento 
delle Leghe. 2'' Una revisione legislativa delle norme 
concernenti i contratti agrari propriamente detti, cioè 
di coltivazione, da farsi non col criterio di codificare 
principi di giurisprudenza o di creare un tipo astratto 
e medio dei contratti esistenti per imporne dovunque 
l'applicazione, ma con quello radicale ed ardito di favo- 
rire qualunque investimento di capitali nella terra e quindi 
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anche nel lavoro, che va considerato come una forma di 
capitale. Occorre, cioè, purificare i contratti esistenti, sba- 
razzandoli, con opportuni divieti, da tutte le clausole an- 
gariche e di sfruttamento del lavoro; costruire in figura 
giuridica autonoma il contratto di miglioria e regolare 
con larga generosità i diritti del lavoratore a qualunque 
titolo (enfiteuta, mezzadro, colono, ecc.), nascenti dalle 
migliorie che egli arreca al fondo, conjspeciale riguardo 
al caso di latifondo e terre incolte. 3"^ Tutelare contro 
ogni sfruttamento ed assistere nelle vertenze collettive 
i salariati agricoli, regolando i casi più tipici dei relativi 
contratti di lavoro. 

Per quest'ultima forma di tutela abbiamo uno splen- 
dido esempio nel progetto di legge sul lavoro delle ri- 
saie, proposto dal nostro Consiglio Superiore del Lavoro. 
È opera individuale di uh eminente rappresentante del 
partito conservatore, il senatore Cerruti, ma fu appro- 
vato all'unanimità dai rappresentanti degli altri partiti 
in quel Consiglio, e merita tutto il nostro appoggio, 
perchè è redatto con criteri moderni veramente radicali. 

È forse il caso più interessante di un accordo fra 
tutti i partiti in una riforma sociale che interessa buon 
numero di lavoratori, e può considerarsi come una ri- 
prova del principio da noi premesso, che in questa ma- 
teria non è il contenuto dei programmi che differenzia 
i partiti, ma l'indirizzo e il metodo nelle proposte e la 
interpretazione della portata di esse. 

Noi ci adopreremo perchè quel progetto divenga 
presto una legge, appunto perchè, a nostro avviso, apre 
l'adito a più radicali riforme nel campo della legisla- 
zione agraria. 



Farò ora poche considerazioni sui contratti di lavoro 
industriale e commerciale. 

Sta innanzi alla Camera il progetto presentato il 
26 novembre 1902 dal Ministro di grazia e giustizia. 
Quel progetto è troppo ampio, abbraccia troppi pro- 
blemi e risolve male poche questioni fondamentali, per- 
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clìè si parte ancora dai tradizionali principi di diritto 
civile in materia di obbligazioni. Non piace né ai giu- 
risti conservatori, né ai radicali. 

A mio avviso . occorre un progetto di pochi articoli 
che contenga Taffermazione chiara o il riconoscimento 
implicito dei nuovi principii di diritto privato sociale 
che emanano dalla dottrina della solidarietà. 

Il nostro indirizzo nella discussione di quel progetto 
dovrà essere appunto diretto a far riconoscere i seguenti 
principi: 1° che il contratto individuale di lavoro non 
ha più ragione di essere, perchè non ha nulla di comune 
con la locazione d'opera; 2° che la legge deve regolare, 
favorire ed imporre le stipulazioni collettive, senza im- 
porre il riconoscimento giuridico delle Leghe; 3° che i 
rapporti che nascono dalla prestazione del lavoro non 
si possono limitare al rapporto di salario; 4^ che la re- 
sponsabilità degli imprenditori è unica e complessa (non 
già divisa in contrattuale ed extracontrattuale), e si 
estende a tutte le conseguenze, anche indirette, della, 
prestazione del lavoro, indipendentemente da ogni pre- 
supposto di colpa. 

Quest'ultimo principio dischiude l'orizzonte dell'a^s/- 
curazione obbligatoria. 

Noi l'abbiamo accettata, e introdotta solo per gl'in- 
fortuni sul lavoro, e per giunta l'abbiamo limitata a 
poche categorie d'operai. 

Ora, non basta estendere quel principio a tutte le 
altre categorie di lavoratori finora lasciate fuori ingiu- 
stamente; occorre applicarlo logicamente a tutti gl'in- 
fortuni indiretti che l'operaio fatalmente incontra nella 
occasione del lavoro, a causa del lavoro, in conseguenza 
del lavoro, anche fuori della fabbrica; e quindi alle ma- 
laltie professionali, alla disoccupazione, ecc. 

E ciò perchè, essendo riusciti ad emanciparci dalla 
teoria tradizionale del diritto civile, che negava la re- 
sponsabilità senza colpa, non v'è più ragione di arre- 
starsi ai soli infortuni che colgono l'operaio sul lavoro. 
È principio moderno cosi dell'economia politica che del 
diritto, che a chi sente e vuole i vantaggi e il rischio 
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della produzione, debbano incombere altresì tutti gli 
oneri che la produzione stessa arreca e genera nella 
condizione dei lavoratori. 

Non v'è più ragione di considerare il lavoratore 
come un terzo estraneo all'impresa, e mantenere cosi 
vivo il pregiudizio del conflitto fra capitale e lavoro. 

La nuova economia politica c'insegna che il lavoro 
non è che la messa in opera di un'altra forma del ca- 
pitale, fatta da un imprenditore che assume tutto il rischio 
relativo. L'operaio è proprietario del capitale investito 
in sé stesso; il lavoro ha la stessa causa del profitto ed 
è retribuito col salario perciò solo, che il lavoratore non 
può attendere una parte aleatoria dei profitti, né sop- 
portare rischi di sorta, e preferisce una retribuzione 
fissa e sicura. 

Ma questa forma di retribuzione non deve spostare 
la base della produzione; non deve servire di pretesto 
per addossare al lavoratore una parte dei rischi indiretti, 
che non derivano da lui, senza un indennizzo doveroso 
ed umano. 



Uno dei punti in cui ci troviamo in massima d'ac- 
cordo con tutti gli altri partiti nel deplorare l'insuffi- 
ciente 'tutela dei lavoratori nel nostro paese, é quello 
della mancanza di un Ispettorato del lavoro. Forse questa 
mancanza é spiegabile considerando che, prima della 
legge del 1902 sul lavoro delle donne e dei fanciulli, le 
nostre leggi di protezione operaia erario cosi poca cosa, 
che sarebbe sembrato una superfetazione creare un 
Ispettorato del lavoro: ma dopo quella legge non si può 
più tollerare che rimanga affidata alla polizia la vigi- 
lanza per l'applicazione delle norme \igenti. 

Diciamo alla polizia perchè, in realtà, questa soltanto 
se ne é occupata finora, quando ha potuto, giacché gli 
ispettori industriali centrali, appartenenti al Ministero di 
agricoltura, industria e commercio, ai quali nominal- 
mente era affidata anche la vigilanza per l'applicazione 
della legge del 1886 sul lavoro dei fanciulli, e delle altre 
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poche leggi interessanti gli operai e gli industriali, erano 
soltanto in numero di /re, e per giunta da vari anni e 
per varie ragioni trasformati in impiegati centrali, alieni 
dall'esercitare funzioni d'ispezione. 

All'Ispettorato dell'industria, esistente solo di nome 
e del tutto insufficiente, occorre pertanto aggiungere 
l'Ispettorato del lavoro, quale esiste ormai in lutti gli 
Stati più civili. 

Anche in questo campo la Nuova Zelanda è alla 
testa del progresso: essa ha un corpo di 20 ispettori 
sotto la direzione di un capo e il controllo del Ministero 
del lavoro, i quali pubblicano ogni anno le loro rela- 
zioni ricche di dati e di utili ammaestramenti. 

Ma, se non può nascere dissenso di partiti sulla ne- 
cessità e sull'urgenza di questa istituzione, è prevedibile 
una diversità d'indirizzo nelle proposte concernenti la 
composizione e le attribuzioni delF Ispettorato. 

Noi radicali possiamo anche qui aderire alle giuste 
esigenze dei socialisti, i quali vorrebbero vedere la classe 
operaia partecipare al controllo e alla vigilanza per 
l'applicazione delle leggi sul lavoro e sull'igiene indu- 
striale. Noi anzi vorremmo che fossero creati per legge 
dei delegati operai, incaricati di segnalare gli abusi al 
corpo degli ispettori del lavoro. S'intende che gl'ispet- 
tori dovrebbero, per regolamento del loro istituto, essere 
in continua corrispondenza coi Sindacati operai e con 
le Camere del lavoro, giacché, se non si pongono queste 
basi all'istituzione, essa resterà una finzione come lo è 
stato finora da noi quella dell'Ispettorato industriale. Ma, 
a differenza dei socialisti poi, non vorremmo che l'isti- 
tuzione restasse un privilegio a vantaggio degli operai 
organizzati od organizzabili. Secondo me occorre esten- 
derla anche al lavoro a domicilio, obbHgan<^o i padroni 
ad iscrivere in un registro, come si usa nelle colonie 
di Vittoria, Nuova Galles, Queensland, ecc., i nomi, gli 
indirizzi e i salari delle persone alle quali mandano il 
lavoro da farsi a casa. 

È tempo ormai di fare qualche cosa per teptare di 
reprimere il Siveating system^ essendo certo causa prin- 



Digitized by 



Google 



— 30 - 

cipale dello sfruttamento del sudore il lavoro domi- 
ciliare. 

Bisognerebbe favorire la formazione di Leghe anti- 
siveating, composte di notabili dei diversi partiti, inca- 
ricati di raccogliere e vagliare denunzie e lagnanze se- 
grete e comunicarle agli ispettori del lavoro. 

Tutte le inchieste e ricerche sul lavoro a domicilio 
hanno infatti dimostralo ormai che questo è più lungo, 
meno pagato e più malsano del lavoro in fabbrica, ap- 
punto perchè mancano disposizioni protettive e servizi 
di \igilanza. 



Intimamente legata air istituzione dell* Ispettorato del 
lavoro è la legislazione sulla tutela igienica del lavoro. 

Non basta proteggere gli operai contro lo sfruttamento 
precoce o padronale; bisogna assicurare loro condizioni 
di lavoro tale che non resultino nocive alla salute; bi- 
sogna disciplinare e regolamentare dal punto di vista 
sanitario le numerose industrie insalubri, che sono causa 
di degradazione fisica e di malattie professionali. 

Infatti, dopo che la grande industria si è, a mano a 
mano, sostituita ai piccoli mestieri dei secoli precedenti, 
facendo sorgere ogni giorno dei processi nuovi, e met- 
tendo in opera dei nuovi prodotti, anche la serie delle 
malattie professionali tende ad allungarsi. 

Queste sono dovute: o all'ambiente nel quale il la- 
voratore è costretto a vivere, o alle deformità professio- 
nali determinate da speciali attitudini sul lavoro, o al 
materiale stesso di lavoro che può esser causa diretta 
di malattia, creando delle predisposizioni morbose o pro- 
ducendo avvelenamenti acuti o cronici. 

Ma se i pericoli professionali si accrescono e si esten- 
dono a lYiisura che l'industria progredisce, l'igiene non 
rimane né indifferente né inattiva -e, mercé il concorso 
che le apprestano le diverse scienze, essa non cessa di 
ricercare i mezzi per rimediare a questi pericoli o per 
attenuarli in una larga misura. 

Le condizioni igieniche professionali della classe ope* 
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raia in Italia sono assai trascurate, come, del resto, lo 
sono in generale anche all'estero. Infatti, se si eccettuano 
l'Inghilterra, la Germania, l'Austria-Ungheria e la Sviz- 
zera, le altre nazioni, nel disciplinare l'esercizio delle in- 
dustrie, hanno pensato a proteggere piuttosto il benes- 
sere pubblico, che non la salute dei lavoratori. 

Eppure tutti sanno che in un gran numero d'industrie 
gli operai sono esposti a gravissime cause d'insalubrità 
ed a continui pericoli, senza che la legge pensi a pro- 
teggerli o a difenderli fin dove sia almeno possibile! 

La necessità di migliorare le condizioni igieniche pro- 
fessionali degli operai è poi dimostrata con una eloquenza 
umiliante dalle statistiche delle operazioni di leva, le 
quali provano che, nei distretti ove predomina l'elemento 
operaio, un'altissima percentuale di coscritti resulta ina- 
bile al servizio militare. 

Noi sappiamo e ìe certe prescrizioni stabilite dalla legge 
per gl'infortuni sul lavoro hanno già contribuito a li- 
mitare alquanto anche le malattie professionali, poiché 
si sono osservate più strettamente certe regole d'igiene 
che hanno soltanto una relazione indiretta con l'infor- 
tunio, ma che hanno invece una importanza massima 
per il manifestarsi delle malattie professionali. Oltre a 
ciò è stato anche dimostrato che l'infortunio sul lavoro 
é più frequente, quando l'operaio si trova in un ambiente 
malsano. 

MS quanto si è fatto per gl'infortuni sul lavoro rende 
più evidente la deficienza dei pro\^'edimenti per le ma- 
lattie professionali. 

La legge sugli infortuni è destinata a provvedere alle 
lesioni improvvise e violente dovute al lavoro, ed è ba- 
sata sul rischio professionale, spesso inevitabile, che il 
perfezionarsi delle industrie e l'aumento del complicato 
macchinario delle fabbriche ha reso più frequenti gl'in- 
fortuni in certi lavori, anche indipendentemente dalla 
prudenza dell'operaio o dalla vigilanza del padrone. 

Ma oggi è necessario che si provveda anche contro 
l'azione morbosa, lenta e continua di alcune professioni 
che fanno di certi operai degli esseri destinati ad una 
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miserevole vita o ad una morte precoce, e che possono 
ripercuotersi gravemente anche sulla vita economica e 
morale del paese e sulle sue future generazioni. 

Questa tutela igienica interna, delle officine, è poi 
invocata dagli stessi lavoratori, e sono state le Società 
operaie le prime a votare degli ordini del giorno in questo 
senso. 

Bisogna fare, dunque, questa legge di tutela e possi- 
bilmente coordinarla ad un'assicurazione contro deter- 
minate malattie professionali, per modo che venga cor- 
risposta una indennità per i casi di inabilitazione dovuta 
agli effetti dannosi di certi lavori sull'organismo. 

Un siffatto provvedimento legislativo a favore della 
igiene del lavoro non apporterebbe dei benefizi soltanto 
agli operai, ma anche agli stessi industriali. 

Ricorderò soltanto questo esempio: a Bleiberg, in 
una grande fabbrica di litargirìo che spandeva nell'aria 
ingenti quantità di polveri tossiche, mercè Tiìn pianto di 
un buon sistema collettore, si raccolsero e si utilizza- 
rono in poco tempo 2000 chilogrammi di ossido di piombo, 
che altrimenti sarebbero andati perduti! 

L'on. BaccelH, essendo ministro dell'industria, mosso 
da lodevole intento, ha nominato sin dal 18 dicembre 
1901 una Commissione per lo studio delle malattie pro- 
fessionali, la quale ha iniziato una vasta inchiesta sulle 
condizioni igieniche, nelle quah si esercitano le varie 
classi d'industrie in Italia. 

Questa inchiesta avrebbe dovuto servire di base ai 
futuri provvedimenti legislativi sulla tutela igienica del 
lavoro. 

Ma disgraziatamente i lavori di quella Commissione 
si sono arrestati, e non è affatto presumibile ch'essa riesca 
a completare nel modo che sarebbe desiderabile la grande 
opera alla quale si è accinta, difettando di quelle larghe 
risorse finanziarie che sono indispensabili alle indagini, 
allo studio ed alle inchieste coscienziose su tutte le in- 
dustrie nazionali. 

È però compito preciso della democrazia, reclamare 
la realizzazione anche di questo dovere, che ha per iscopo 
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il miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro 
delle classi operaie. 

E sarà un grande onore per il nostro tempo, che 
viene criticato cosi spesso, ma che forse giudicato a di- 
stanza varrà meglio della reputazione che gli vorremmo 
fare, l'aver posto nettamente il problema della protezione 
dovuta agli umili e ai deboli e il non avere esitato in- 
nanzi alla difficoltà di conciliare due interessi in appa- 
renza inconciliabili: le esigenze dell'industria, il cui svi- 
luppo è cosi intimamente legato alla prosperità nazio- 
nale, e la salute e la sicurezza dei lavoratori, e di averne 
cercata sinceramente e coscienziosamente la soluzione! 



Quantunque, in massima, avversari alla rinascenza 
delle giurisdizioni speciali che la rivoluzione francese 
riuscì a spazzar via con tanta difficoltà, nondimeno il 
nostro sentimento politico c'induce a fare piena adesione, 
ed anzi a reclamare come nostro programma la istituzione 
di collegi probiviralU così volontari come obbHgatori, 
per le controversie collettive. 

La nostra fede nella efficacia politica e sociale del- 
l'organizzazione, ci sprona a favorire tutto ciò che eleva 
la funzione delle legtie e delle federazioni dei lavoratori ; 
ma contemporaneamenle diventa necessaria una giuris- 
dizione speciale, immune da pregiudizi dottrinali, che 
sappia e voglia applicare unicamente i principi di equità 
che dovranno essere sanciti col tempo, nelle future leggi 
sociali, e della quale possano valersi anche i ferrovieri, 
i commessi ed impiegati di commercio, i coloni, gli ope- 
rai e i salariati agricoli. 

Lo scopo di tali istituzioni é quello di diminuire i 
danni dello sciopero e di fondare organizzazioni stabili 
del lavoro, dissipando i possibili malintesi. 

Sarebbe un'illusione il supporre che si possano evi- 
tare gli scioperi, ma si può tentare di renderli meno 
frequenti. Si può far precedere la dichiarazione di scio- 
pero da formahtà, che lascino il tempo di prevederne a 
sangue freddo tutte le conseguenze. Bisogna che una 
8 
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cosi grave deliberazione non sia più presa subitamente, 
in un istante d'infatuamento e di sovreccitazione, in se- 
guito a una riunione che spesso non rappresenta se non 
la minoranza degli interessati. 

Non è necessario rammentare le violenze che, mal- 
grado tutte le precauzioni prese, possono accompagnare 
simili arresti del lavoro e le manifestazioni tumultuose, 
cui partecipano anche elementi estranei a quelli diret- 
tamente interessati e che turbano cosi profondamente 
la vita pubblica. 

Sostituire quindi un regime legale airanarchia, e una 
solidarietà legale alla solidarietà di fatto; assicurarsi del- 
l'opinione reale della maggioranza, cui le minoranze do- 
vranno ubbidire: questo è il carattere del regime demo- 
cratico in fatto di scioperi, nelle organizzazioni di me- 
stiere meglio costituite, ed è questo lo scopo che si deb- 
bono proporre i collegi probivirali. 

Ma una volta messa al coperto da ogni contestazione 
la sincerità del voto, se tuttavia lo sciopero si dichiara, 
conviene definirlo e porvi termine al più presto pos- 
sibile. 

E per questo non v'è che un mezzo : Varbitrato oh- 
bligatorio. senza però la soppressione del diritto di scio- 
pero. 

In Germania, nel Belgio, in Olanda, nella Svezia, 
nella Svizzera, in Inghilterra, agli Stati Uniti e altrove 
funzionano già da tempo e con buon risultato dei tri- 
bunali arbitrali, dei collegi d'arbitrato ecc. che eserci- 
tano l'ufficio di mediatori, conciliatori, pubblici istrut- 
tori ed arbitri nei casi di conflitti collettivi. 

L'ammirevole esempio della Nuova Zelanda che nel 
1894 rese assolutamente obbligatorio l'arbitrato, su do- 
manda anche di una parte sola, col conseguente divieto 
di sciopero o serrata, e che per questa legge meritò il 
nome di paese senza scioperi, l)asterebl)e a giustificare 
questa iniziativa che il partito democratico italiano può 
comprendere fra tutte le altre del suo programma di 
legislazione sociale e operaia. 

In Italia i socialisti non sono molto favorevoli all'ar- 
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Litrato obbligatorio, perchè temono che possa riuscire 
pericoloso per il proletariato, in quanto dovrebbe essere 
seguito dalla, soppressione del diritto di sciopero che 
presenta utilità svariate d'ordine economico e politico. 

Noi che pur riconosciamo in gran parte gli effetti 
morali (fello sciopero, non potremmo temere alcun danno 
perchè, a nostro avviso, l'eventuale diminuzione delle 
guerre industriali è largamente compensata dalla mag- 
giore riconosciuta efficacia dell'associazione operaia e del- 
l'azione giudiziaria collettiva. Ormai l'esperienza della 
Nuova Zelanda ha provato che l'arbitrato obbligatorio 
serve a raggiungere rapidamente una fase di rapporti 
giuridici, che sarebbe vano sperare di vedere presto 
sotto il regime libero, specialmente laddove, come da noi, 
l'organizzazione operaia è forte solo in taluni grandi centri 
industriali e difetta in molti dei minori centri. 

Tuttavia io non oserei proporre nel nostro programma 
l'arbitrato assolutamente obbligatorio, cioè accompagnato 
dalla soppressione del diritto di sciopero o di serrata, 
come nella Confederazione australiana. 

lo non vedo, un nesso necessario fra le due cose, e 
reputo prudente e doveroso omaggio ai principi fonda- 
mentali del nostro partito, lasciare, in via d'esperimento, 
la semplice ammenda come sanzione delle decisioni ar- 
bitrali, senza negare lo sciopero o la serrata, cioè la 
guerra industriale che, nonostante l'arbitrato, può essere 
talora necessaria, quando gli arbitri abbiano dimenti- 
cato i particolari doveri e criteri da osservarsi nella risolu- 
zione di controversie collettive. 



Abbiamo già veduto come, nonostante l'universale fa- 
vore, a parole, con cui venne accompagnata in Parlamento 
la discussione del progetto di legge sul riposo festivo^ 
esso non potè essere approvato. V'ha infatti un conflitto 
d'interessi giuridici che c'impone di andar cauti nel pa- 
trocinare questa riforma che tutti sembrano desiderare. 

Non v'è forse altro argomento in cui Timitazione 
degli stranieri si presenti così difficile da noi. 
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Infatti un primo ostacolo alla introduzione del ri- 
poso festivo generale è la inferiorità delle nostre con- 
dizioni economiche, le quali non permettono né al pa- 
drone di pagare il salario pel giorno festivo, né al la- 
voratore di fare a meno del salario per quel giorno. 

Cosicché la questione da noi s'imposta sovrattutto 
su questo punto: il salario del giorno festivo necessario 
all'operaio, che altrimenti non potrebbe vivere qualora 
egli non guadagni tanto da poter mettere da parte una 
somma corrispondente, sarà pagato ugualmente dal pa- 
drone? e se ciò non é giusto, in qual modo si prov- 
vederà? 

Oltre a ciò v'é da risolvere un'altra questione d'or- 
dine generale, cioè se si debba imporre il riposo fe- 
stivo anche ai piccoli industriali, artigiani ed esercenti, 
a\^ezzi a calcolare sull'introito maggiore dei giorni fe- 
stivi. A nostro avviso, nulla di più ingiusto di questa uni- 
formità di tipo inglese e teocratico. Si verrebbe a trat- 
tare ugualmente, cioè iniquamente, esseri disuguali, e 
molti esercenti sarebbero rovinati, soprattutto nei piccoli 
centri. 

In generale si dovrebbe quindi riconoscere il diritto 
di lavorare nei giorni festivi a chi non é salariato, an- 
corché ciò facendo egli rechi qualche nocumento a chi 
non può far lavorare i commessi e gli operai, che ha 
la fortuna di avere alla sua dipendenza. 

Una terza questione é se e quanto sia fondata l'op- 
posizione di certi industriali, i quali sostengono che il 
riposo festivo non si potrebbe introdurre nella loro in- 
dustria, perchè arrecherebbe una grave perdita. 

Su questo punto noi siamo pienamente d'accordo coi 
socialisti. Perché non é il riposo domenicale che a noi 
preme, ma un giorno dì riposo qualsiasi, per la tutela 
della salute e la conservazione delle forze dell'operaio. 
E perciò, se non si potesse, in una data industria, in- 
trodurre i turni dei giorni di vacanza settimanale, in 
certe industrie faticose o pericolose, consentiremmo anche 
al cumulo dei giorni di vacanza a periodi mensili o bi- 
mestrali. 
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In questa materia però lo Stato dovrebbe essere il 
primo a dare l'esempio, cominciando col riconoscere il 
diritto al riposo periodico a tutti i lavoratori che dipen- 
dono dalle sue Amministrazioni. 



La questione del riposo festivo richiama quella della 
durata giornaliera del lavoro. 

La scienza e la pratica hanno ormai dimostrato che 
l'adozione generale della giornata di otto ore nel lavoro 
industriale procura un'immenso vantaggio alla classe 
operaia senza nuocere all'industria. 

La rigenerazione dell'uomo fa rigenerare anche l'ope- 
raio, perchè, migliorandosi il suo genere di vita, esso 
aumenta la sua forza produttiva, prolunga i suoi anni 
di vita attiva e operosa, recando in tal guisa delle inap- 
prezzabili risorse a tutta l'economia nazionale. 

C^ontro la giornata di otto ore si sono andate creando 
delle diffidenze ingiustificate, dovute forse al metodo er- 
roneo di propaganda adottato da coloro stessi che se ne 
sono fatti i pubblici banditori. 

Si è affermato, cioè, che la riduzione delle ore di la- 
voro avrebbe lo scopo di aumentare la richiesta della 
mano d'opera e di diminuire perciò la disoccupazione. 

Ma questo è un grave errore. 

L'effetto naturale della riduzione della giornata di la- 
voro ad otto ore non implica affatto, nelle vere indu- 
strie, una diminuzione della produzione. Nella maggior 
parte dei casi lo stesso personale fa presso a poco lo 
stesso lavoro di prima, sicché questa riduzione non può 
provocare alcun cambiamento sulla situazione dei di- 
soccupati, anche ponendosi dal punto di vista falso di 
coloro, che considerano una restrizione generale della 
produzione come un mezzo sicuro per creare nuovi im- 
pieghi o per migliorare la condizione di quella consi- 
derevole categoria di disoccupati, che non solamente si 
trovano senza impiego, ma che sono anche incapaci di 
procurarselo. 

La giornata di otto ore non è infatti la prima buona 
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causa, in appoco della quale sì siano forniti cattivi ar- 
gomenti ! 

Eppure è noto che in Inghilterra la riduzione delle 
ore di lavoro non ha affatto aumentato l'impiego di 
nuovi operai. L'esperienza dei differenti stabilimenti 
meccanici che hanno ridotto la giornata a otto ore ha 
portato al risultato sorprendente, che lo stesso personale 
ha fatto più lavoro nella settimana di 48 ore di quella 
che faceva precedentemente in una settimana di 54 ore, 
accresciute anche dalle solite ore supplementari. L'espe- 
rienza è dunque riuscita perfettamente, e gli stessi indu- 
striali sono stati unanimi nell'attestare il successo del 
nuovo regime. Sir Henry Campbell-Bannermann, Mini- 
stro inglese della guerra, ha dichiarato che all'arsenale 
militare di Wolwich, ove venne introdotto il regime 
delle otto ore, la produzione è stata uguale, se non mag- 
giore, che sotto il regime delle nove ore. Egli afferma 
che l'energia di quei 5000 operai è più grande, che i 
loro caratteri fisici e morali sono migliorati, senza che 
sia stato mai sentito il bisogno di esercitare maggiori 
stimoli al lavoro. 

L'esempio del Ministro della guerra è stato seguita 
nel 1894 dal Ministro della marina su 23,000 uomini e 
285 donne, e Sir E. Robertson, sottosegretario di Stato,, 
ha dichiarato che essi hanno lavorato tanto prima che 
dopo la riduzione e che la causa di questo maggior la- 
voro non consiste soltanto nella più grande energia degli 
operai, ma anche nell'adozione di una serie di regola- 
menti nuovi che hanno economizzato il tempo in vario 
modo, sicché è stato riguadagnato largamente il tempo 
perduto nella riduzione della giornata. 

È stata una grande riforma, dice Sir E. Robertson,, 
che s'è pagata da sé e che non ha costato nulla allo Stato! 
Infatti l'anno successivo anche TAmministrazione delle 
poste ridusse a 48 ore la durata del lavoro settimanale fra 
gli operai occupati nelle sue officine, e il Direttore ge- 
nerale delle poste dichiarò che la riduzione aveva avuto 
risultati felici... 

Oramai la giornata di otto ore è stata ottenuta le- 
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galmente da più di mezzo milione di operai inglesi; essa 
si diffonde di officina in officina, d'un passo lento ma 
sicuro, e gli economisti inglesi prevedono già che prima 
della fine della generazione attuale sarà adottata do- 
vunque. 

Anche in Italia il successo pratico della giornata di 
otto ore, che lo Stato dovrebb'essere il primo ad appli- 
care ai suoi lavoratori, dipenderà, io credo, dall'attitu- 
dine che prenderanno a suo riguardo le classi operaie, 
cioè a seconda che la domanderanno con l'idea falsa 
che il benefizio che esse ne riceveranno dovrà prove- 
nire dalla diminuzione generale della loro produzione, 
o con l'idea giusta che questo benefizio dovrà provenire 
in quanto esse potranno mantenere il livello della loro 
produzione. 

Per quanto ciò possa apparire strano, tuttavia è un 
fatto che l'argomento il più popolare che si adduce a 
favore della giornata di otto ore, e su cui c'è più fiducia, 
costituisce il solo pericolo pratico serio che si opponga 
fra noi alla realizzazione graduale di cosi importante 
riforma! 



La legge 19 giugno 19()2 sul lavoro delle donne e dei 
fanciulli è rimasta finora quasi lettera morta, perchè si 
dice che l'Italia abbia fatto con essa più di quanto le 
sarebbe stato consentito dalle sue condizioni econo- 
miche e sociali. E perciò urgente ritoccare e migliorare 
quella legge. 

Qui però entra in campo l' inerzia del Governo, il 
quale dimentica che qualunque legge di protezionismo 
operaio è sempre combattuta in sul nascere dagli in- 
dustriali che sanno far giocare con fortuna lo spettro 
della rovina delle industrie, della concorrenza e della 
crescente disoccupazione. 

E però necessario riconoscere in questo caso, anche 
senza scusare l'inerzia e l'ingenuità del Governo, che 
quella legge ha bisogno di essere riveduta per le seguenti 
ragioni : 
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1* Per completarla e ricolmarvi le lacune intolle- 
rabili. Basti accennare al lavoro delle donne e dei fan- 
ciulli nelle industrie teatrali: al lavoro moralmente for- 
zato che si compie nei laboratori ed educatori diretti 
da Congregazioni religiose femminili: al lavoro delle 
donne nei laboratori industriali dello Stato (compresa 
l'industria telegrafica-telefonica): al lavoro delle donne 
negli ospedali; al lavoro a domicilio, e in generale al 
lavoro salariato delle donne in certi mestieri e in certe 
imprese commerciali che non hanno carattere di pro- 
duzione industriale, ma che si esercitano in condizioni 
dannose per la salute. 

Non è giusto, infatti, che questi ultimi casi debbano 
rinviarsi ad una legge sulle malattie professionali. Una 
legge generale sul lavoro delle donne deve contemplare 
a fortiori anche il lavoro insalubre, salvo a rimandare 
alla legge speciale i rimedi e le prevenzioni. Qui occorre 
invece impedire o reprimere dei casi di sfruttamento, 
che diventano ancora più iniqui se si tutela solo una 
parte delle lavoratrici che stanno meglio. 

2^ Ma la riforma più urgente è quella necessaria 
per poter eseguire la legge e porre un termine a quella 
ridda di deroghe, proroghe e concessioni speciali in cui 
si è imprudentemente slanciato il Ministero. Occorre 
rivedere i limiti di età per alcuni gruppi di industrie e 
dettare delle disposizioni transitorie, segnatamente pel 
lavoro dei « carusi « nelle zollare, altrimenti la legge 
rimarrà inapplicata. 

Occorre regolare ex-novo la elencazione dei lavori insa- 
lubri o pericolosi, lasciata finora airarbitrio del Governo: 
occorre ritoccare la materia degli orari e dei riposi, e, 
come giustamente ha ora proposto il Consiglio Supe- 
riore del Lavoro, approfittare deiroccasione per intro- 
durre nelle modificazioni della legge T istituzione delle 
Casse di maternità. Si tratta insomma di una riforma, 
oltre che importante, urgentissima, perchè prima d'im- 
pegnarci con altri Stati sulla via novissima dei trattati 
di lavoro aperta ora, dagli onor. Luzzatti e Rava, col 
trattato italo-francese, è necessario sapere quali limita- 
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zioni del lavoro delle donne e dei fanciulli l'Italia può 
seriamente promettere. 



L'ultima legge, del 19 giugno 1902, sul lavoro delle 
donne e dei fanciulli, vieta alle donne puerpere qua- 
lunque lavoro, se non sia trascorso un mese dal giorno 
del parto. 

Questa disposizione concilia indubbiamente i dettami 
della scienza coi più delicati sentimenti umanitari, i quali 
chiedono che la donna sia sottratta all'eccesso della 
fatica, almeno nei periodi che si susseguono subito a 
quello del parto. 

Ma siccome la legge non provvede ad aiutare le ope- 
raie nel periodo in cui sono obbligate ad astenersi dal 
lavoro, cosi il provvedimento ,che dovrebbe essere di 
tutela, si converte in un aumento di miseria per le po- 
vere madri, cui la legge dello Stato impone il riposo, 
mentre la legge della necessità comanda il lavoro ! 

Durante la discussione, svoltasi in seno alla Camera 
nel marzo del 1902, furono poste in evidenza le diffi- 
coltà pratiche derivanti da una così strana situazione, 
e la Camera, consenziente il Governo, approvò un or- 
dine del giorno eoa cui si facevano voti per la sollecita 
istituzione di una o più Casse di maternità, destinate a 
corrispondere alle operaie puerpere una quota-parte del 
salario giornaliero, per tutto il tempo in cui è ad esse 
vietato di recarsi al lavoro. 

La istituzione di queste Casse di maternità è infatti 
indispensabile al retto funzionamento della legge del 
1902. Senza di esse quella legge rimarrà lettera morta 
come in Inghilterra, ove esiste una identica disposizione 
legislativa, ma dove manca, come da noi, il modo di 
applicarla o di farla osservare. 

In Germania, invece, le Casse di assicurazione obbli- 
gatoria contro le malattie, che sono alimentate per due 
terzi dagli assicurati e per un terzo dai padroni, corri- 
spondono alle puerpere un sussidio corrispondente alla 
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metà del salario per un periodo variabile da 4 a 6 set- 
timane dopo il parto; in Austria esistono ugualmente 
delle Casse per le malattie — alle quali sono obbligato- 
riamente assicurati tutti gli operai dei due sessi — che 
provvedono al medesimo ufficio; in Ungheria ci sono 
le Casse di soccorso e in Francia funzionano le Società 
di mutuo soccorso, dette Miitualités maternelles, che 
hanno lo scopo di ridurre la mortalità dei neonati, soc- 
correndo e curando le associate puerpere, e corrispon- 
dendo loro una indennità, uguale al loro salario medio, 
durante 4 settimane dopo il parto. 

La protezione legale della maternità nelle donne oc- 
cupate nelle industrie é perciò un dovere al quale non 
può sottrarsi lo Stato, è un problema di grande inte- 
resse sociale che deve trovar posto fra le più urgenti 
rivendicazioni del partito democratico italiano. 



Poche parole sul problema delle cooperative. 

Se ne è discusso nel recente congresso delle coope- 
rative, di Genova, ma con scarso fruito. 

Il cooperativismo, quando sia stabilito mercè accordi 
volontari e liberi, e quando cerca di stabilire meglio 
un'equa ripartizione dei prodotti del lavoro, conferisce 
una base morale alla proprietà individuale e giustifica, 
cioè salva, quello che noi consideriamo come un diritto 
della libertà umana. 

Quello che fa il cooperativismo non è di confondere 
la H berta e la proprietà di ciascuno in un gran tutto 
ove lutto sparisce, ma afferma, al contrario, la libertà 
dell'individuo e la libertà della sua proprietà, ma a 
questa condizione: ch'egli l'abbia acquisita secondo la 
morale e la giustizia! 

Naturalmente la cooperazione è il contrapposto del 
collettivismo, perchè implica la concorrenza e lo scambio, 
e sarebbe una contraddizione flagrante il sostenere in- 
sieme il principio collettivista e il principio cooperativo. 
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Ma i benefizi della cooperazione sono così grandi e cosi 
evidenti per la educazione politica, economica e sociale 
del proletariato che si organizza lentamente per la tu- 
tela dei suoi interessi, che lo stesso partito socialista 
francese cerca di riguadagnare nel dominio dei fatti 
quello che perde nel dominio delle idee, e, pur conte- 
stando teoricamente l'efficacia della cooperazione, cerca 
di metter le mani sul movimento cooperativo. 

Noi abbiamo in Italia circa 4ii()0 istituzioni di coo- 
perazione. Le più numerose sono quelle di consumo. 
Vengono in secondo grado le cooperative di lavoro, che 
sono circa 500, e sono la specie che ci interessa di più, 
anche perchè finora è la più. trascurata. 

Il nesso tra queste istituzioni e le organizzazioni dì 
resistenza è evidente. 

Non v'ha dubbio che il passaggio dall'una all'altra 
forma, secondo le circostanze, può essere consigHabile 
dal punto di vista dell'economia dello sforzo. 

Ma v'è un'altra trasformazione in senso opposto, che 
non è ancora entrata nella pratica, ma che potrè at- 
tuarsi forse in seguito, quando saranno utilizzati i pos- 
sibili vantaggi delle organizzazioni di resistenza. 

Alludiamo alla proposta di Yves Guyot, di commercia- 
lizzare il lavoro industriale, organizzandolo in Società cuio- 
nime di lavoro, che presenterebbero per gli operai van- 
taggi ben superiori a quelli delle Leghe. 

È questo l'unico modo di dare impulso e vita alle 
nostre cooperative di lavoro e utilità maggiore a molte 
Leghe di resistenza. 

Non v'è più ragione di credere che l'industriale mo- 
derno abbia bisogno o tornaconto a speculare diretta- 
mente sulla mano d'opera, come non è più giusto se- 
parare talmente il lavoro dal capitale, da credere im- 
possibile un'associazione di questi due pretesi elementi 
diversi. 

A nostro avviso il legislatore dovrebbe favorire l'as- 
sociazione di quelle due forme di attività, capitale e la- 
voro, allo scopo di cercare nuovi rapporti giuridici com- 
merciali per la fornitura del lavoro agli industriali. 
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Anche il fenomeno délV emigrazione ha assunto in 
Italia un carattere cosi eminentemente sociale da recla- 
mare radicali provvedimenti di tutela. 

Per ora è un'utopia il volere insistere sulle illusioni 
della colonizzazione interna, giacché, fra le altre cose, 
è stato calcolato che le terre incolle d'Italia non po- 
trebbero dar pane a più di 280,000 coloni, mentre dai 
nostri porti salpano ogni anno circa 300,000 emigranti! 

D'altra parte l'alto interesse del denaro in molte 
Provincie e l'usura eccessiva, specialmente nelle cam- 
pagne del Mezzogiorno, stanno a dimostrare che il ca- 
pitale è scarso e che difettano la fiducia, lo spirilo 
d'iniziativa, la buona fede commerciale e l'istruzione 
professionale, insomma gli elementi più indispensabili 
a così vasta impresa. 

Ed è appunto la insufficienza di tutti questi fattori 
della produzione, i quali non si possono mutare o raf- 
forzare se non lentamente, che spiega la grande emi- 
grazione del nostro paese. 

La funzione spettante allo Stato di fronte all'emigra- 
zione può riassumersi nella seguente formula: « una 
grande tutela accoppiala ad una grande educazione •'. 
L'emigrante deve essere illuminato nella sua determi- 
nazione, difeso contro le agenzie che volessero speculare 
a suo danno, guidato nel viaggio e protetto nel luogo di 
destinazione. 

Ora, la legge del 1901 corrisponde discretamente ai 
primi scopi, cioè alla tutela dell'emigrante prima della 
partenza e durante il viaggio, ma è molto incompleta 
laddove si tratta della tutela nei paesi di emigrazione. 

Quivi si presenta anzitutto la questione pregiudiziale, 
importantissima, di geografia medica e di igiene coloniale, 
riflettente le condizioni speciali di clima e di salubrità, 
senza di cui non saranno mai possibili né una savia 
emigrazione, né una proficua colonizzazione. 

L'Italia é l'unico paese civile del mondo ove, mal- 
grado il parere favorevole del Consiglio Superiore della 
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pubblica istruzione, non sia stato possibile creare, finora, 
un istituto di patologia o di igiene coloniale, destinato 
esclusivamente allo studio delle importanti questioni 
igieniche, climatologiche, ecc., che interessano i paesi 
d'oltre mare, ove gli emigranti sono destinati a svol- 
gere la propria attività, a fondare delle famiglie e a co- 
stituire delle colonie. 

Infatti l'opera di colonizzazione è oggi un'opera di 
previdenza; ma come tutte le imprese che debbono 
compiersi tra le difficoltà della natura ribelle, tra le in- 
sidie delle influenze telluriche, meteorologiche e pato- 
geniche, la vittoria e la gloria sorrideranno sempre ai 
più forti, a coloro cioè che saranno più preparati ad 
affrontare l'azione deleteria dei climi tropicali e gli as- 
salti insidiosi dei germi morbigeni di malattie sconosciute, 
o poco note. Perciò i coloni debbono essere edotti an- 
zitutto dei pericoli e dei rischi cui si trovano esposti, 
debbono avere esatta conoscenza delle loro cause e dei 
mezzi più efficaci, atti a prevenirli e a combatterli. 

D'altro canto l'attuale Commissariato dell'emigra- 
zione non ha dimostrato di possedere quelle attitudini, 
quella competenza e soprattutto quella iniziativa, che 
sono indispensabili allo sviluppo razionale e proficuo 
della nostra espansione coloniale. 

Questa espansione non avrà efficacia o rimarrà in 
gran parte perduta per la madre patria, sintantoché 
l'esercito dei nostri lavoratori si riverserà all'estero, sban- 
dato e in completa balia di se stesso. 

Il nostro emigrante rappresenta un valore che, sa- 
pientemente utilizzato, potrebbe sviluppare energie e 
profitti di gran lunga maggiori di quelli attuali. Ma per 
ottenere questo intento è necessario che il movimento 
emigratorio si proponga la colonizzazione o l'esercizio 
d'imprese agricolo-industriali. 

Lo Stato, invece di limitarsi, come fa ora, ad insti- 
tuire dei Commissariati burocratici, timidi e senza pro- 
gramma, o a diramare delle circolari di elficacia molto 
discutibile, dovrebbe facilitare la costituzione di queste 
imprese, intervenendo con tutti gli aiuti materiali e mo- 
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rali possibili, non già per favorire interessi particolari, 
ma per le conseguenze economiche che potrebbe ritrarne 
il paese, per i vantaggi morali e finanziari che ne rica- 
verebbero le nostre collettività all'estero e per le correnti 
emigratorie naturali che si attiverebbero. 

La costituzione di grandi imprese agricole nei paesi 
di emigrazione meglio indicati avrebbe per effetto di 
disciplinare la corrente dei nostri coloni ì quali, a dif- 
ferenza di ciò che è avvenuto sempre finora, conosce- 
rebbero prima di partire: il luogo di destino, il lavoro 
al quale dovrebbero assoggettarsi, il guadagno corrispon- 
dente, ed avrebl)ero infine la certezza di ricevere il 
frutto del loro lavoro. 



Questo nuovo orientamento della nostra politica co- 
loniale deve inoltre accompagnarsi ad un più largo 
sviluppo di tutti i problemi di diritto internazionale, 
pubblico e privato, concernenti i lavoratori: primo, quello 
dei trattati di lavoro. 

K una nuova attril)uzione dello Stato proclamante 
il principio che non è lecito tutelare la merce e trascu- 
rare il lavoratore che la produce. 

Essa prelude airaccomunamento degli sforzi degli 
Stati a vantaggio delle classi operaie, in opposizione al 
disinteresse reciproco che, fino ad ora, informò i rap- 
porti internazionali nella materia del lavoro e della 
previdenza. 

Queste convenzioni internazionali, delle quali abbiamo 
avuto or è poco un primo saggio nel trattato di lavoro 
stipulato colla Francia, sono destinate a regolare le con- 
dizioni di esportazione dei lavoratori, la garanzia e le 
rappresaglie contro gli eccessi del protezionismo del 
lavoro nazionale, la partecipazione degli operai stranieri 
ai vantaggi delle assicurazioni sociali, la tutela dei 
giovanetti operai nelle fabbriche estere, ecc., e sono 
interessanti non già come appendici dei trattati di com- 
mercio, ma come una nuova forma di contratti collettivi 
a favore di tutti i lavoratori. 
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Ho cosi accennato brevemente alle questioni di attua- 
lità su cui in Parlamento dovrà presto esplicarsi l'atti- 
vità del nostro partito. 

Spero di avere, per mia parte, contribuito a sfatare 
la leggenda, messa in voga dai conservatori e dai so- 
cialisti, che il nostro partito non abbia un programma 
di riforme sociali. 

Certo, non Tha, se si suppone che queste possano 
essere solo una magnanima concessione dei conserva- 
tori od una rivendicazione del proletariato organizzato 
dai socialisti. 

Ma il contenuto intimo delle riforme possibili e con- 
venienti non è mai proprio di un partito, potendo es- 
sere pienamente d'accordo su di esse i partiti più op- 
posti, come di frequente avviene per le leggi sul prote- 
zionismo operaio. 

Quindi la priorità nel formulare una proposta non 
basta ancora a stabilirne l'appartenenza, che spetta in- 
vece a chi ne gode il beneficio, a chi fonda su di 
essa il proprio lavoro di propaganda politica ed eco- 
nomica. 

Ora, tutte le rivendicazioni sociali del proletariato, 
attuate o da attuarsi, anche quando implicano nuovi 
interagenti provvisori del pubblico potere, favoriscono 
quella emancipazione individuale dalla tutela dello Stato, 
quella educazione economica e politica che serve a 
tale emancipazione, e quello sviluppo dell'autarchia del- 
l' indi\iduo, attraverso l'organizzazione di classe e di 
gruppi di interessi, che è la meta suprema del partito 
democratico-radicale. 
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